GALIMBERTI, RAZZISMO

Scrive J.H. Turner in Oppression (Nelson Hall, Chicago, 1984): "Alla base del razzismo sono riconoscibili uno o più segmenti ben identificati della popolazione che agiscono sistematicamente e con successo per impedire che altri segmenti riescano ad avere accesso a risorse pregiate e scarse del sistema"

Io penso che il razzismo sia un sintomo che caratterizza le società sviluppate attraversate da processi interni di disgregazione che minacciano l'identità collettiva e le condizioni di benessere che, a causa della disgregazione, della mancanza di iniziativa e della corruzione dei costumi, non si sa come mantenere. E perciò, prima di identificare la propria patologia, accusa lo stra-niero di essere causa della propria dissolvenza.

Per ragioni economiche, dovute al fatto che nessuno da noi fa più i lavori che affidiamo agli stranieri (primo sintomo della disgregazione di una società) accogliamo gli stranieri purché non si integrino (nonostante le chiacchiere che a questo proposito si fanno), perché la loro integrazione cancellerebbe le differenze socialmente percepibili tra Noi (che per difendere la nostra identità ci consideriamo superiori) e Loro (che accogliamo solo se si mantengo-no a un livello inferiore e subordinato).

A ostacolare l'integrazione non sono tanto Loro, quanto Noi che ci sentiamo minacciati di declassamento se anche Loro hanno diritto a una casa, a un'assistenza me​dica, a una pensione, ai vantaggi di uno stato sociale che Noi, a differenza di Loro, abbiamo conquistato.

Lo straniero è ritenuto "inferiore" per il timore che un innalzamento del suo livello di vita comporti per noi un precipitare al suo livello, fino a esserne sommersi, inglobati e risucchiati. L'ostilità verso lo straniero nasce allora dal terrore del nostro de-classamento, le cui cause vanno invece ricercate nell'indolenza e nella scarsa capacità  di sacrificio tipica delle società opulente.

Prendiamo ad esempio la concorrenza cinese, oggi a livello di prodotti di bassa tecnologia, domani a livello di competenze e capacita intellettuali. Ma non è colpa dei cinesi se noi lavoriamo meno di loro, così come non è colpa loro se i nostri livelli di istruzione e preparazione professionale già oggi, come ci informa Federico Rampini, sono decisamente inferiori ai loro. Per non riconoscere la nostra indolenza lavorativa e ideativa, che è alla base dei processi di disgregazione delle nostre società opulente, preferiamo adagiarci sul pregiudizio razzista, secondo il quale nascere superiori o inferiori significa essere e rimanere tali senza alcuno sforzo.

Il timore dei declassamento e della perdita della nostra superiorità non vale solo per lo straniero, ma anche per l'universo femminile, la cui emancipazione è vissuta dall'universo maschile come una minaccia. Di qui gli ostacoli che si pongono alle donne quando vogliono fare il loro ingresso ai livelli alti della società. mentre sono bene accolte quando si propongono in termini di "servizio", o come angelo del focolare o come appetizione sessuale,

Alla base del razzismo c'è dunque sempre il timore di perdere i propri privilegi, guadagnati magari anche con grandi sacrifici nel corso della storia, e che oggi si vogliono mantenere senza sacrifici per il semplice diritto che ci deriva dall'essere stati i primi ad averli conquistati. Il pregiudizio razzista e l'ostilità per lo straniero che esso diffonde hanno forse come unico scopo solo quello di eliminare la concorrenza di coloro che nella storia sopraggiungono dopo di noi e minacciano il nostro declassamento, siano essi gli stranieri o le donne.
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